Il 
“metus” nel De Rerum Natura di Lucrezio

Lo scopo principale del poema lucreziano è la liberazione degli uomini dalla paura degli dei e della morte: le due paure sono strettamente collegate l’una all’altra, perché il timore della morte è spesso solamente la conseguenza della paura delle presunte pene della vita ultraterrena. Come afferma lo studioso Guido Bonell
i
, tutta la trattazione della scienza della natura è concepita con la funzione appunto di liberare l’umanità dalle due paure che l’angosciano e che sono l’origine di tutti i suoi mali. Epicuro, dalla cui filosofia sappiamo bene che Lucrezio attinge, dimostrando che tutti i fenomeni dell’universo sono causati da leggi meccaniche, ha escluso la possibilità della sopravvivenza dell’anima. Secondo Lucrezio è dunque necessario, per eliminare la paura dell’aldilà, dare una spiegazione naturale e razionale a tutto ciò che accade nell’universo, in modo particolare bisogna chiarire quale sia la natura dell’anima.

A parte queste premesse generali, entrando nel vivo dell’argomentazione e analizzando direttamente il testo in questione, si può notare che nel poema sono frequentissimi i passi dove al timore della morte e degli dei viene attribuita la causa delle maggiori sofferenze umane. Lucrezio sembra usare “Metus” principalmente in riferimento al timore umano. Il sostantivo
 “Metus” ricorre diciotto volte
 mentre il verbo “Metuo” ricorre quattordici volte
, nella variante “praemetuens” ricorre una sola volt
a
. Il “metus” è un timore spesso associato a cura o ansia ( es. libro 5, v.1061 in cui metus forma coppia con dolor nell’espressione “metus aut dolor”). 

Chiariti nei primi due libri natura, varietà, movimenti degli atomi, il poeta si dedica successivamente alla spiegazione della natura di “animus” ed “anima” per allontanare definitivamente l’inutile paura della morte che sconvolge l’umanità, portandola a realizzare non solo pratiche superstiziose ma anche ad essere avida ed ambiziosa, causando così delitti, stragi e paradossalmente anche il suicidio (libro III, vv. 141-142):
hic exultat enim pavor ac metus, haec loca circum

laetitiae mulcent: hic ergo mens animusquest.
“qui infatti palpitano paura e timore, intorno a questi luoghi

le gioie ci accarezzano: qui dunque si trova la mente e l’animo.”

Nei versi precedenti il poeta spiega che l’anima è cosparsa in tutto il corpo, mentre l’animo si trova nella zona del petto e comanda tutto. Qui infatti, secondo Lucrezio, ha sede il “metus”.

Il poeta inoltre spiega che bisogna debellare il “metus” anche perché provoca sofferenza dell’animo e del corpo (libro III, vv.459-462):

Huc accedit uti videamus, corpus ut ipsum

Suscipere inmanis morbos durumque dolorem,

sic animus curas acris luctumque metumque;

quare participem leti quoque convenit esse.

“A ciò segue che comprendiamo come il corpo 

soffra orribili malattie e duro dolore,

così l’animo ansie immani e lutto e paura;

perciò si addice che sia partecipe della morte.”

Nei versi precedenti a questi il poeta spiegava come l’anima e il corpo abbiano vita comune, parallelismo utilizzato per accreditare la sua teoria della mortalità dell’anima al pari del corpo.

 Oltre all’animo, la paura provoca dolore anche al corpo, altra motivazione per cui bisognerebbe debellarla (libro III, vv.152-160) :

verum ubi vementi magis est commota metu mens;

consentire animam totam per membra videmus

sudoresque ita palloremque existere toto

corporee t infrigi linguam vocemque aboriri,

caligare oculos, sonere auris, succidere artus, 

denique concidere ex animi terrore videmus

saepe nomine; facile ut quivis hinc noscere possit

esse animam cum animo coniunctam, quae cum animi vi

percussa est, exim corpus propellit et icit.

“Pure quando la mente è commossa da paura più forte,

vediamo che tutta l’anima sente con essa attraverso le membra 

e sudori e pallore così escono fuori in tutto il corpo 

e si inceppa la lingua e svanisce la voce ,

si annebbiano gli occhi, ronzano le orecchie, cedono gli arti,

ed infine vediamo spesso cader giù gli uomini per il terrore dell’animo;

così che facilmente chiunque può intendere che

 è connessa all’animo l’anima, che quando è toccata 

dalla forza dell’animo, subito il corpo muove e colpisce.”

Lucrezio ha qui per certo presente il celebre frammento di Saffo in cui gli stessi effetti venivano descritti dalla poetessa come causati dalla passione amorosa. Questo è un dato importante, perché come per Saffo l’amore era la passione più importante, qui per Lucrezio lo è la paura e per questo utilizzano gli stessi sintomi.

Per quanto riguarda la paura specificatamente della morte, come sottolinea lo studioso Segal
, nel delineare l’evoluzione dell’umanità primitiva, Lucrezio intuì probabilmente che è connaturata al destino dell’uomo ma non nacque con lui, sebbene sia una permanente condizione di infelicità dell’animo umano. Se il metus costituisce una condizione tipica dell’uomo, all’inizio della storia dell’uomo era un sentimento ingenuo ed immediato e non interiorizzato come lo divenne successivamente. Per Lucrezio la fine dell’erramento e l’inizio della stabilità e sedentarietà dell’uomo coincide con l’acquisizione della coscienza della morte e la paura di essa. Da questo punto di vista, il lungo passo che Lucrezio dedica al “metus” della morte nel libro III vv 978 a seguire è ricco di notazioni essenziali ed è talmente espressivo che il critico Paratore
 l’ha definito appunto << 
il brano capitale del poema >> ( Libro III, vv.978-983)

Atque ea nimirum quaecumque Acherunte profundo

Prodita sunt esse, in vita sunt omnia nobis.
Nec miser imprendens magnum timent aere saxum

Tantals, ut famast, cassa formidine torpens;

Sed magis in vita divom metus urget inanis
Mortalis casumque timent quem cuique ferat sors.

“è evidente che quelle cose che nell’Acheronte profondo

Dicono di trovarsi, nella vita le abbiamo tutte.

Ne infelice teme il masso grande che pende dall’aria 

Tantalo, come dicono, intorpidito da vano terrore;

ma piuttosto in vita la paura degli dei stringe

i mortali e temono il crollo che su di loro può portare il destino.”

Questa è la prima parte del passo in cui Lucrezio elenca le varie punizione dell’Acheronte ed in modo specifico in questi versi riporta la pena di Tantalo. Il poeta qui segue una variante del mito: sul capo di Tantalo si trova sospeso un grande macigno, sempre prossimo a cadere. L’altra versione,  presente in Seneca, vedeva invece il ritirarsi di acqua e frutti. Quello che interessa ai fini della trattazione è però l’affermazione di Lucrezio: il poeta dice che le pene dell’Acheronte di cui si favoleggia, e che terrorizzano gli uomini, in realtà non esistono ma sono solo il simbolo delle passioni e delle paure che gravano sulla vita. La rupe che incombe su Tantalo altro non è che l’immagine della paura della morte che grava sugli uomini.

Sono essenziali per scoprire l’origine oscura da cui proviene il male vero dell’uomo i seguenti versi (libro III vv. 1014-1023):

Sed metus in vita poenarum pro male factis

Est insignibus insignis scelerisque luela,

carcere et horribilis de saxo iactus deorsum,
verbera carnifices robur opix lammina taedae;

quae tamen etsi absunt, at mens sibi conscia factis

praemetuens adhibet stimulus torretque flagellis,
nec videt interea qui terminus esse malorum
possit nec quae sit poenarum denique finis,
atque eadem metuit magis haec ne in morte gravescant.
Hic Acherusia fit stultorum denique vita.
“ma in vita la paura delle pene per le cattive azioni

È immensa per immensi delitti ed espiazione del delitto,

carcere e l’essere gettato giù in basso dalla rupe,

frustate torturatori gogna pece lamine torce;

che tuttavia sebbene siano lontane anche la mente per se consapevole delle cattive azioni

in anticipo temendo da pungoli e brucia con frustate,

 ne vede intanto quale confine dei mali possa esistere

ne quale sia il limite delle pene,

e teme anzi che di più in morte si aggravino.

Qui invece si avvera per gli stolti una vita di Inferno.”

I riferimenti che Lucrezio fa sono alla carcere Mamertino ed alla rupe Tarpeia, luogo dal quale venivano fatti precipitare alcuni dannati, e a mezzi tipici di punizione corporale. Quello che in questo passo il poeta evidenzia è che la paura della morte è direttamente proporzionale al mistero, ignoto, indefinito in cui si avvolge. La paura della morte dunque in Lucrezio è prima di tutto un modo di percepire la vita come qualcosa che è continuamente in bilico. Su questo tema è basato infatti tutto il terzo libro del poema dove, al quadro dei mali che la paura della morte genera fra gli uomini, viene premessa una polemica contro gli intellettuali, “finti-filosofi”. Questi, appoggiandosi alle dottrine filosofiche non fondate scientificamente come invece lo è quella epicurea, ostentano di sapere che l’anima è mortale e di disprezzare la morte, ma, quando vengono oppressi dalle sventure, rimangono attaccati vilmente alla vita e si sottomettono alle divinità. Lucrezio dunque rimprovera anche a loro la paura della morte. Sempre nel terzo libro, dopo aver additato i filosofi, il poeta attribuisce alla paura della morte la causa delle passioni che più travagliano la vita umana: il desiderio forsennato di ricchezze e l’ambizione. Infatti per timore della morte chi si sente debole ed indifeso cerca di acquisire sicurezza mediante il potere politico, e chi è povero, temendo di morire di fame, cerca di aumentare le proprie ricchezze. 

In Lucrezio dunque il timore della morte risulta isolato e accentuato come causa di tutti i mali, poiché non viene inserito nella dottrina epicurea del limite dei piaceri e dei dolori. Inoltre la rappresentazione della paura della morte è resa ancora più atroce dal fatto che sia la causa dei delitti peggiori: per fuggire la povertà ed il disprezzo, gli uomini accumulano sostanze con il sangue dei loro concittadini e dunque godono della morte altrui. Addirittura la paura della morte può anche raggiungere una tale follia da provocare un effetto contrario e assurdo come il suicidio. 
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